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◆Rimpasto pre-elettorale nel governo russo
In ascesa i «giovani» legati ad Anatoly Ciubais
All’ex fiduciario di Eltsin un posto da diplomatico
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Pavel Borodin
in un salone
del Cremlino
silurato dal Premier
russo Vladimir Putin Ap

IL RITRATTO

Il tecnocrate
che ha la fiducia
dell’Occidente

Putin manda a casa
il tesoriere Borodin
l’uomo degli scandali
Kasyanov dalle finanze a primo vicepremier
Premiato Shoigu, dopo la vittoria elettorale

MOSCA Dal 1995 tra i più alti diri-
gentideldicasterorussodellefinan-
ze,MikhailKasyanovcumula-con
l’incaricodiministro-anchequello
divicepresidentedelConsiglio.E
traisette«vice»,eglièl’unicoad
avereilrangoprivilegatodi«pri-
mo»vicedelpremier(eoraanche
presidenteadinterim)VladimirPu-
tin.Kasyonovsarà,dunque,ilpre-
mierdefactodiquialleelezioni.

Nato42annifaaSolntsevo,nella
regionediMosca,Kasyanovèdifor-
mazioneuningegnereautomobili-
sticochedall’etàdi24annihaco-
minciatoperòalavorareperilGo-
splan,l’enteall’epocapropostoalla
pianificazioneeconomicanell’Urss.
Lasuaesperienzanelmondodella
finanzainternazionaleebbeinizio
trail1990eil1991,quando,sem-
prealGosplan,eglicominciòaoc-
cuparsidirapporticonl’estero.Alla
cadutadell’Urss,nel1992,sitrasferì
alneo-costituitoministeroperl’e-
conomiadellaFederazioneRussa,
continuandoaoccuparsidirapporti
conl’estero.Ilsuoingressoalmini-
sterodellefinanzeebbeluogonel
1993,quandoKasyanovfunomina-
toallaguidadeldipartimentodeldi-
casteroincaricatodiseguireilpro-
blemadeicrediti internazionalie
deldebitoesterorusso.Daquella
posizioneiltecnocrateKasyanovha
potutocostruireforti legamicon

l’Occidente,diventandounafigurachiavedeinegoziati
conicreditoridelClubdiLondra.Nel1995divennevi-
ceministrodellefinanze,caricachehatenutofinoal
maggioscorso,quandoconilbrevegovernopresiedu-
todaSerghieiStepashinassunselaguidadelministero
chehapoiconservatoancheconilgovernoPutin.

L’ascesadiKasyonovnonhaaiutatoilrubloche,ieri,
dopolapausaperilNataleortodosso,hapersoterreno
sudollaroeeuro.Putinavevaespressogiovedìl’inten-
zionediintensificareicontrollisuicambi.

MOSCA Il «tesoro» del Cremlino
cambia custode. Pavel Borodin,
per anni capo della tesoreria della
presidenza e negli ultimi mesi in-
diziatonumerounoperalcunidei
presunti scandali finanziari russi,
è caduto sotto la scure del neopre-
sidente ad interim Vladimir Pu-
tin, nell’ambito di un nuovo rim-
pasto che ha coinvolto pure il go-
verno. Non è stato un licenzia-
mento brutale, visto che a Boro-
din è stato attribuito il rango di al-
to diplomatico e la carica di segre-
tario generale della unione inter-
statale tra Russia e Bielorussia, che
però esiste solo sulla carta. Ma è
certounulterioresegnaledellavo-
lontà del delfino di Boris Eltsin di
rinnovare i quadri ereditati dal
suo mentore politico: mettendo
perlomeno in una posizione di
minorevisibilitàfigurecontrover-
se come Borodin (o come la figlia
di Eltsin, Tatiana già rimossa dalla
caricadiconsigliere),perchéfinite
nelciclonedegliscandali.

Nellastessachiavepuòessere in
parte lettoancheil rimpastodigo-
verno, dal quale è uscito ridimen-

sionato l’ex primo vicepremier
Nikolai Aksionenko, considerato
all’interno dell’esecutivo l’uomo
più vicino all’influente e discusso
uomo d’affari Bori Berezovski, a
sua volta toccato da indagini su
casidiriciclaggiodidenaro.

I cambiamenti nel governo, ha

avvertito Putin, «hanno un carat-
tere temporaneo e sono legati alla
situazione del paese in questa fase
pre-elettorale». Come a dire che
altri nomi nuovi potrebbero
emergeredopolepresidenzialidel
26 marzo, dalle quali Putin confi-
dadiuscirevincitore.

Fin d’ora comunque vi sono al-
cuni avvicendamenti che non
paiono solo cosmetici. A comin-
ciare dall’ascesa del ministro delle
finanze Mikhail Kasyanov, il qua-
lehaassuntoanchelacaricadipri-
movicepremiereresponsabileper
la politica economica: ovvero di

capo del governo reggente, visto
che Putin mantiene il doppio in-
carico di presidente eprimo mini-
stro. Si tratta di una sceltachepre-
mia un uomo che negli ultimi an-
ni ha curato i negoziati con gli or-
ganismi finanziari internazionali
e che proviene dai ranghi del mi-

nistero delle finanze: da anni un
feudo dei «giovani liberali» legati
all’ex «zar delle privatizzazioni»
AnatolyCiubais.

Con Kasyanov sale il ministro
delle situazioni di emergenza Ser-
ghieiShoiguilquale,dopoilbuon
successo del suo partito «Unità»
alle legislativedidicembre,diven-
ta uno dei sette vicepremier della
compagine. Un drappello intera-
mente confermato, con l’unica
eccezione di Aksionenko: l’uomo
che Berezovski, si dice, avrebbe
voluto vedere premier, ma a cui
ora resta solo la poltrona di mini-
strodelleferrovie.

Il cambiamento più significati-
vo rimanecomunquequellodella
tesoreria del Cremlino: un gigan-
tesco ente autonomo, sottoposto
direttamente al presidente russo,
checuraladistribuzionedibenefi-
ci e prebendea tutti gli alti funzio-
nari di Statoeaiparlamentari, che
gestisce beni e immobili valutati
in600miliardididollari-piùdiun
milionedimiliardidi lire-echedà
lavoroa150.000persone.

Un colosso che passa ora (ma

forse solotemporaneamente)nel-
le mani di Vladimir Kozelkov, già
primo vice di Borodin. L’uscita di
scena di quest’ultimo aiuterà del
resto Putin a sganciarsi dalle pole-
miche sugli scandali, da cui Boro-
din è stato investito nell’estate
scorsa soprattutto per il caso Ma-
betex: l’impresa svizzera diretta
dal kosovaro Bejhet Pacolli, vinci-
trice di importanti appalti in Rus-
sia (incluso il restauro del Cremli-
no)esospettatadiaverpagatotan-
genti.Tangentiche,secondoalcu-
nigiornali, sarebberofinitisoprat-
tutto su presunti conti in Svizzera
intestati all’ex tesoriere e a suoi fa-
miliari, bambini compresi. Boro-
din ha sempre negato tutto e le
procurerussaedelvetica,chehan-
noapertoun’indaginesullavicen-
da, non sembrano finora appro-
dateaprovecerte.

Uno strano incidente è accadu-
to ieriaMosca.Duegiovani solda-
ti russihannocercatodipenetrare
all’interno del cortile dell’amba-
sciata americana e sono finiti sot-
toil fuocodiunmarinediguardia,
chenehaferitouno.
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INCURSIONE
Due soldati
russi sono
penetrati nella
ambasciata Usa
All’alt uno dei due
è stato ferito
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Mikhail
Kasyanov
nuovo
vicepremier
russo

Ap

LA GUERRA

In Cecenia stop alla tregua, infuriano i combattimenti
MOSCA Da nord a sud, la Cecenia
è in fiamme. Combattimenti fu-
riosi sono proseguiti ieri, alter-
nandosi con brevi pause, in molte
località della repubblica ribelle e,
indiversipuntichiave,daArguna
Shali, le truppe russe restano sulla
difensiva di fronte ai contrattac-
chi della guerriglia islamico-sepa-
ratista. Secondo Mosca, i ribelli
hanno approfittato della parziale
tregua dei bombardamenti con-
cessadai russi inoccasionedelNa-
tale ortodosso, per riprendere l’i-
niziativa. Con le loro fulminee
avanzate hanno dimostrato di es-
sereancora efficienti edipoterpe-
netrare nelle linee dei federali e
colpire. I comandi russi hanno
ammesso che le loro perdite stan-
no aumentando (una trentina i
cadutiufficialinelleultime24ore,
almeno il triplo dei giorni prece-
denti) e di frontealle crescentidif-

ficoltà sul terreno sembrano dif-
fondere informazioni sempre più
confuse sull’andamento del con-
flitto. Gli elementi certi sono po-
chi. Si sa comunque che ad Argun
e Shali, due paesi che si trovano
pochi chilometri a sud di Grozny,
sulla strada che collega la capitale
conlemontagne-rifugiodeiguer-
riglieri - le incursioni dei separati-
sti sono ancora in corso. Vi sono
impegnati centinaia di uomini e
vi sarebbero morti su entrambi i
fronti. Dopo alcuni assalti respin-
ti, i guerriglieri sono tornati alla
carica ieri. Sono segnalati scontri
nelpienocentrodelleduelocalità,
dove è stato proclamato un finora
inutile coprifuoco. Si parla anche
di ostaggi catturati dai miliziani
islamici. È stata smentita la presa
diostaggiaGudermes,nelnord,la
secondacittàdellaCecenia,ricon-
quistata dai russi molte settimane

fa, ma infiltrata ieri dalla guerri-
glia. Qui l’attacco sembra sia stato
bloccato, ma uno dei dirigenti se-
paratisti, MovladiUdugov, sostie-
ne ilcontrario.Aldi làdellapropa-
ganda cecena, resta però il fatto

che per le forze
russe le cose si
sonocomplica-
te. I 250 ribelli
uccisi nelle ul-
time ore di cui
parlano i gene-
rali non sono
bastati finora a
fermare i con-
trattacchi. Né
sono bastati i
pesanti bom-
bardamenti di

artiglieria e di aviazione contro i
rifugidellaguerriglianellemonta-
gne del sud e la ripresa di duri
scontri nei sobborghi di Grozny,

dove i federali stanno cercando di
richiudere un assedio rivelatosi
precario. «Non vi sarà più alcuna
pausa» nei combattimenti, ha as-
sicurato il ministro della difesa
russo IgorSergheiev, formalizzan-
do la fine della tregua di Natale. È
stato del resto approfittando della
pausa nei bombardamenti -ha so-
stenuto Vladimir Putin - che i
guerriglieri - «gente senza fami-
glia,senzapatriaesenzareligione»
-sonotornatiall’attacco.

Putinhapromessochenonsarà
data loro un’altra possibilità ed è
tornato ad accusarli per le stragi
terroristiche di settembre. La de-
terminazione di Putin e l’ottimi-
smo del comandante delle opera-
zioni generale Viktor Kazantsev
(l’intera Cecenia «sarà liberata en-
tro due mesi», ha promesso) si
scontrano con la confusione che
sembra regnare nello stato mag-

giore. E che si è riverberata anche
nella vicenda della rimozione di
due comandanti di fronte, i gene-
rali GhennadiTroshev e Vladimir
Shamanov, annunciata dagli in-
teressati e smentita dallo stesso
Kazantsev, loro superiore diretto.
Da parte sua l’ex premier Serghiei
Stepashin, capo dei servizi segreti
durante l’ultima guerra cecena e
oggi deputato liberale, ha avverti-
to che, se tutto andrà bene, occor-
rerano non meno di «sei-otto me-
si» per poter aver completamente
ragione della guerriglia. Occorre
peròscegliereconmaggiorepreci-
sione gli obiettivi, ha aggiunto, e
riportare il conflitto al livello di
una «vera offensiva antiterrori-
smo». Anche lui, nonostante il
suo scetticismo iniziale, ha am-
messo che per difendere gli inte-
ressivitalidellaRussianonvièche
unasoluzione:quellamilitare.

■ FORTI
PERDITE
I generali russi
ammettono:
la controffensiva
della guerriglia
ha inflitto
forti perdite

«Elezioni ad aprile per cacciare Milosevic»
L’opposizione serba si coalizza. «Via le sanzioni se si arriva al voto anticipato»
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Seiorediriunioneaportechiuse.
Non è stato facile mettere insie-
me i pezzi dell’opposizione ser-
ba, frantumata in una miriade di
partiti rissosi. Alla fine uno solo
dei quindici partecipanti al sum-
mit di Belgrado - convocato da
VukDraskovic-harifiutatodifir-
mare i due documenti che vo-
glionogettare lebasidiuna«stra-
tegia d’azione comune» per scar-
dinare ilpoterediMilosevic.Due
gli obiettivi: la convocazione di
elezioni anticipate a tutti i livelli
entro aprile e l’invito rivolto alle
diplomazie occidentali perché
revochinolesanzioniseilregime
accetteràilricorsoalvoto.«Final-
mente laSerbiaha un’opposizio-
ne unita ed è l’aurora per noi, so-
prattutto per i serbi del Kosovo -
ha detto il vescovo della regione,
Artemje, che ha partecipato al-
l’incontro -. Il nostro futuro esi-
ste solo se laSerbiasaràdemocra-
tica».

Non è la prima volta che l’op-
posizione tenta di serrare le ri-

ghe, finora però senza successo.
L’avvio dell’offensiva politica
contro Milosevic ha finito per
sancire vecchi rancori tra i suoi
leader di maggior spicco, malati
di protagonismo e personalismi
sproporzionatialladifficoltàdel-
l’ora. E Draskovic, con il suo Mo-
vimento del rinnovamento ser-
bo, principale forza del possibile
schieramento anti-regime, ha
preferito restare in finestra,men-
tre il rivale Zoran Djindjic e l’Al-
leanza per i cambiamenti si af-
fannavano a mettere insieme
cortei giornalieri, sempre più
esanguifinoall’auto-estinzione.

Djindjicnonhapartecipatoie-
rialla riunionedegliStatigenera-
li dell’opposizione. Mancava an-
cheGoranSvilanovic, leaderdel-
la minuscola Alleanza civica.En-
trambi erano però rappresentati
da Vladan Batic, coordinatore
dell’Alleanzaper icambiamenti -
coalizione di cui fanno parte - se-
gnale forse dell’intenzione di
presentarsi con una sola voce ad

un appuntamento difficile. Ma
inevitabile: prima di Natale i lea-
der dell’opposizione sono stati
aspramente redarguiti dalle di-
plomazieoccidentali,chehanno
imposto una sorta di ultimatum,
chiedendo un accordo entro
tempi brevi, altrimenti non

avrebbero po-
tuto contare
sul loro soste-
gno e tanto
meno su scon-
ti sulle sanzio-
ni. E forse sta-
voltalaraman-
zina è servita.
«Spero che
passeremo
presto dai do-
cumenti ai fat-
ti per dimo-

strare al popolo della Serbia e alla
comunitàinternazionalechesia-
mo diventati seri», ha detto Vla-
dan Batic, soddisfatto dall’esito
dell’incontro.

Non passerà molto per vedere

se il nuovo cartello dell’opposi-
zionesarà ingradodipassaredal-
le parole all’azione. Il primo dei
duedocumentifirmatiindicada-
teabrevetermine.Chiedealregi-
me - che finora è sembrato deci-
samente ostile all’idea - di chia-
mareiserbialleurneediricorrere
al sistema proporzionale, altri-
menti in marzo i partiti anti-Mi-
losevictornerannonellepiazze.

Draskovic aveva proposto che
una grandemanifestazione fosse
organizzata per il 9 marzo, in
coincidenza con la data del pri-
mo corteo contro il regime nel
’91. Il documento finale su que-
stopuntoèpiùsfumato,masem-
bra inequivoca l’intenzionediri-
portare la protesta nella strade.
Edè laragionepercui l’excapodi
stato maggiore Momcilo Perisic
ha rifiutato di firmare l’accordo:
non si fida delle manifestazioni
come metodo politico. Ma sta-
volta, la presenza di Draskovic
tra i promotori lascia qualche
speranza in più sulle possibilità

di riuscitadellaprotestadipiazza
e dei comizi indetti fin d’ora per
sensibilizzare l’opinione pubbli-
ca. E non è un caso se in questi
giorni si sono moltiplicati gli at-
tacchi della stampa di regime
contro Draskovic, definito sem-
plicemente un traditore «servo
dellaNato».

L’accordo prevede la collabo-
razione tra i partiti firmatari pri-
maedopoleelezioniel’impegno
a non cooperare con il regime,
nota tagliata su misura per Dra-
skovic perennemente oscillante
tra governo e opposizione. Su in-
sistenza del Movimento del rin-
novamento serbo è stato intro-
dotto anche un punto sulla «lot-
taalterrorismodiStato»,delqua-
le lo stesso Draskovic si dichiara
vittima, per un misterioso inci-
dente stradaleavvenuto il3otto-
bre scorso e tuttora senza colpe-
vole. Nel documento si chiede
anche la revoca delle misure re-
strittive della libertà di stampa e
della leggesull’università,cheaf-

fida al potere politico la designa-
zionedeipresidi.

Il secondo documento appro-
vato ieri è una lettera ai ministri
degli esteri dell’Unione europea,
Stati Uniti,RussiaeCina, incui si
chiede il rispetto della risoluzio-
ne 1244 dell’Onu sul Kosovo, la

salvaguardia dei serbi e il ritorno
dei profughi. Nel messaggio alla
comunità internazionalesisolle-
cita anche la revoca dell’embar-
go dei voli aerei e delle forniture
di petrolio se il parlamento ap-
proveràilvotoanticipato.

Ma.M.

■ PROTESTA
DI PIAZZA
Quattordici partiti
dell’opposizione
s’impegnano
a cortei e comizi
se il regime
rifiuterà il voto

Vuk Draskovic uno dei leader dell’opposizione al governo di Belgrado Ilic/ Ap


